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DDiioo  PPaaddrree  nnoossttrroo,,    

ttii  rriinnggrraazziiaammoo  ddii  aavveerrccii  ddaattoo  uunn  sseeggnnoo  ppiiùù  bbeelllloo  ddeell  ssoollee,,    
ppiiùù  ggrraannddee  ddii  ttuuttttee  llee  mmeerraavviigglliiee  ddeellllaa  ttuuaa  ccrreeaazziioonnee::    
GGeessùù,,  ttuuoo  FFiigglliioo,,  ccoonn  iill  ssuuoo  vvoollttoo  uummaannoo,,  
ccoonn  iill  ssuuoo  ssoorrrriissoo  ddeell  bbaammbbiinnoo  ddii  NNaazzaarreett,,    
ccoonn  llaa  ssuuaa  ssaaggggeezzzzaa  eedd  iill  ssuuoo  ccoorraaggggiioo  ddeell  pprrooffeettaa  ddii  GGaalliilleeaa,,  
ccoonn  llee  ssuuee  ppaarroollee  cchhee  ccoonnssoollaannoo  ee  ii  ssuuooii  ggeessttii  cchhee  gguuaarriissccoonnoo;;    
ccoonn  llaa  ssuuaa  aaccccoogglliieennzzaa  ddii  ccoolloorroo  cchhee  ssoonnoo  aall  mmaarrggiinnee  ddeellllaa  ssoocciieettàà,,    
ccoonn  llaa  ssuuaa  ppaassssiioonnee  ee  llaa  ssuuaa  ccrrooccee,,  iill  ssuuoo  aammoorree  sseennzzaa  lliimmiittii,,    
llee  ssuuee  ffeerriittee  ee  llaa  ssuuaa  aaggoonniiaa  ddii  ccrroocciiffiissssoo;;  
ccoonn  llaa  ssuuaa  ttoommbbaa  vvuuoottaa  aall  mmaattttiinnoo  ddii  PPaassqquuaa  
ee  llaa  pprroommeessssaa  ddii  ffaarrccii  ppaarrtteecciippaarree  aallllaa  ssuuaa  VViittaa..  
PPeerr  qquueessttoo  ddoonnoo  ddii  GGeessùù,,    
cchhee  èè  llaa  vveerriittàà  ee  llaa  vviittaa  ee  llaa  vviiaa  cchhee  ccii  ccoonndduuccee  aa  ttee,,    
ppeerr  llaa  ssuuaa  ppaarroollaa  cchhee  lloo  SSppiirriittoo  ooggggii  pprroonnuunncciiaa  nneeii  nnoossttrrii  ccuuoorrii,,    
ppeerr  qquueessttoo  ppooppoolloo,,  llaa  ttuuaa  cchhiieessaa,,  cchhee  ccoonn  lluuii  vviieennee  vveerrssoo  ddii  ttee,,  
DDiioo,,  nnoossttrroo  PPaaddrree,,  ttii  rreennddiiaammoo  ggrraazziiee..    

  
  

CCaammppaaggnnee  ŒŒccuumméénniiqquuee,,  PPaaiinn  ppoouurr  llee  pprroocchhaaiinn  22000022,,  
ddaa  UUnn  sseennttiieerroo  nneellllaa  ffoorreessttaa,,  CCeevvaaaa,,  22000066..  
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LLAA  VVEERRAA  CCOONNSSOOLLAAZZIIOONNEE 

 
«Benedetto sia il Dio e Padre 
del nostro Signore Gesù Cristo, 
il Padre misericordioso e Dio di 
ogni consolazione, il quale ci 
consola in ogni nostra afflizio-
ne, affinché, mediante la con-
solazione con la quale siamo 
noi stessi da Dio consolati, pos-
siamo consolare quelli che si 
trovano in qualunque afflizione; 
perché, come abbondano in noi 
le sofferenze di Cristo, così, per 
mezzo di Cristo, abbonda anche 
la nostra consolazione. Perciò 
se siamo afflitti, è per la vostra 
consolazione e salvezza; se sia-
mo consolati, è per la vostra 
consolazione, la quale opera ef-
ficacemente nel farvi capaci di 
sopportare le stesse sofferenze 
che anche noi sopportiamo. La 
nostra speranza nei vostri ri-
guardi è salda, sapendo che, 
come siete partecipi delle soffe-
renze, siete anche partecipi della 
consolazione».  

(2 Corinzi 1:3-7) 

 
Il filosofo tedesco Arthur 

Schopenhauer sosteneva che la 
vita umana è essenzialmente 
sofferenza. Egli, infatti, arrivò a 
scrivere: «La vita oscilla come 
un pendolo, di qua e di là, tra il 
dolore e la noia, che sono in 
realtà i suoi veri elementi costi-
tutivi... Chiunque noi siamo e 
qualunque cosa possediamo il 
dolore, che è l'essenza della vi-
ta, non si lascia rimuovere».  

Tutti noi nel corso della nostra 
esistenza ci ritroviamo a dover 
affrontare dolori e sofferenze di 
vario genere che ci abbattono, 
ci rattristano e ci scoraggiano.  

Eppure, l'Apostolo Paolo, scri-
vendo ai Corinzi, esordisce 
ricordando loro che, in ogni no-
stra afflizione, noi abbiamo una 
grande consolazione che discen-
de dal Signore. E, a fronte di tre 
volte che menziona le afflizioni e 
altre tre volte le sofferenze, l' 
Apostolo parla di consolazione 
per ben dieci volte. La consola-
zione che discende dal Signore 
sovrabbonda sulle nostre affli-
zioni.  

Ma in che cosa consiste 
questa consolazione che il Si-
gnore viene a donarci nelle 
nostre sofferenze? Di solito, nel-
la nostra lingua corrente, il con-
solare indica un atteggiamento 
pietoso verso chi è avvilito, fatto 
spesso di frasi di circostanza 
che non cambiano lo stato nel 
quale l'altro si trova. E, così, ci 
si limita a una pacca sulla spalla 
o alle solite parole d'incoraggia-
mento: non preoccuparti, vedrai 
che passerà, presto starai me-
glio, ecc. La consolazione che 
discende dal Signore non è, 
però, fatta, di queste sterili 
parole che non cambiano la 
situazione, ma consiste in una 
Sua azione decisiva sulle nostre 
vite, tramite la quale Egli viene 
realmente a soccorrerci, a so-
stenerci e a fortificarci.  

È interessante notare che il 
verbo greco utilizzato da Paolo 
per annunciare la consolazione 
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è "parakalein" che richiama il 
sostantivo "paraclito" utilizzato 
da Gesù nel Vangelo di Giovanni 
per annunciare la venuta del 
Consolatore, lo Spirito Santo 
che discenderà sui discepoli per 
difenderli, per confortarli e per 
rafforzarli. Ecco, allora, che Dio 
ci consola attraverso il suo 
Spirito consolatore che viene a 
dimorare nei nostri cuori per 
rigenerarli interiormente e per 
riempirli di quella forza e di quel 
coraggio che soltanto il Signore 
può donarci. La vera consolazio-
ne è dunque il frutto della pre-
senza di Dio nelle nostre vite, il 
quale viene ad abitare dentro di 
noi, mediante l'azione potente 
del suo Spirito.  

Se abbiamo aperto i nostri 
cuori al Signore accogliendolo 
nelle nostre vite, abbiamo spe-
rimentato le sue consolazioni 
che sono come un abbraccio 
materno che ci riscalda, che ci 
protegge e che ci fa sentire al 
sicuro anche nelle peggiori delle 
situazioni. Lo scrittore che con-
cluse il libro del profeta Isaia, 
nell'annunciare la consolazione 
del Signore al popolo eletto in 
un tempo di afflizioni, utilizzò 
appunto un'immagine materna, 
scrivendo: «voi sarete allattati, 
sarete portati in braccio, acca-
rezzati sulle ginocchia. Come un 
uomo consolato da sua madre 
così io consolerò voi, e sarete 
consolati in Gerusalemme» (Is 
66:12-13).  

Ora, questa promessa si 
realizza per noi per mezzo di 
Gesù Cristo, il quale disse ai 

suoi discepoli: «Beati quelli che 
sono afflitti, perché saranno 
consolati» (Mt 5:4). Dio Padre è 
venuto a consolare il suo popolo 
per mezzo del suo Figlio Gesù 
Cristo nel quale si è manifestato 
a noi come un Dio vicino, che 
non ci consola dall'alto con una 
pacca sulla spalla o con frasi 
consolatorie di circostanza, ma 
che viene a consolarci attiva-
mente, condividendo i nostri 
dolori, le nostre sofferenze e le 
nostre afflizioni, andando così a 
realizzare anche un'altra profe-
zia del libro di Isaia, quella del 
Servo sofferente: «erano le no-
stre malattie che egli portava, 
erano i nostri dolori quelli di cui 
si era caricato...» (Is 53:4).  

La vera consolazione non si 
limita alla pronuncia di vuote 
parole di conforto ma comporta 
la partecipazione alle sofferenze 
altrui. E questo è quanto Dio 
per primo ha fatto per noi me-
diante la persona di Cristo, nel 
quale è venuto a farsi carico 
della nostra misera condizione 
umana, sperimentando sulla sua 
carne i nostri dolori e le nostre 
sofferenze fino alla croce.  

Il Signore è venuto a conso-
larci mostrandosi solidale con le 
nostre sofferenze umane e 
questa è veramente una buona 
notizia che può risollevarci nei 
momenti di afflizione e aprirci 
nuovi orizzonti di speranza nei 
momenti di scoraggiamento e di 
disperazione perché possiamo 
essere certi che non siamo soli, 
ma, come dice il Salmista, «Il 
Signore è misericordioso e pieno 
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di compassione... il Signore 
sostiene tutti quelli che cadono 
e rialza tutti quelli che sono 
curvi» (Sl 145:8.14).  

Si capisce ora il motivo per cui 
Paolo può esultare scrivendo ai 
Corinzi: «Benedetto sia il Dio e 
Padre del nostro Signore Gesù 
Cristo, il Padre misericordioso e 
Dio di ogni consolazione». Ma 
anche noi, se abbiamo vissuto 
l'esperienza meravigliosa di co-
noscere attraverso Gesù la mi-
sericordia di Dio Padre e di spe-
rimentare le sue consolazioni, 
non possiamo che esprimere la 
nostra gratitudine al Signore, 
benedicendo il suo nome. Come 
Paolo apre la sua lettera benedi-
cendo il Signore, così noi, prima 
di ogni altra cosa, siamo chia-
mati a benedire il nostro Dio che 
in Cristo è venuto a salvarci e 
che, mediante l'azione del suo 
Spirito Consolatore e della sua 
Parola, viene ogni giorno a con-
solarci e a sostenerci.  

Benediciamo il nostro Signore: 
benediciamolo in preghiera, be-
nediciamolo con la nostra lode, 
ma, soprattutto, benediciamolo 
tramite una condotta di vita a 
Lui fedele! E, allora, come Dio 
ha usato misericordia verso di 
noi, amandoci e perdonandoci in 
Cristo, noi benediremo vera-
mente il suo nome usando mi-
sericordia gli uni verso gli altri.  

Gesù, infatti, diceva ai suoi 
discepoli: «Siate misericordiosi 
come è misericordioso il Padre 
vostro» (Lc 6:36). E come Dio ci 
consola in ogni nostra afflizione 
mediante l'azione consolatrice 

del suo Spirito, così noi siamo 
chiamati a benedire il Signore 
consolando a nostra volta il 
nostro prossimo. Paolo, infatti, 
scrive: «Benedetto sia il Dio ... 
di ogni consolazione, il quale ci 
consola in ogni nostra afflizio-
ne, affinché, mediante la conso-
lazione con la quale siamo noi 
stessi da Dio consolati, possia-
mo consolare quelli che si tro-
vano in qualunque afflizione».  

Siamo stati consolati per con-
solare a nostra volta: consolare 
gli afflitti fa parte della missione 
alla quale il Signore ci chiama. 
La consolazione è parte inte-
grante della evangelizzazione 
perché, consolando gli afflitti, ci 
facciamo testimoni viventi del 
Dio di ogni consolazione.  

Ma, se il nostro impegno a 
consolare gli afflitti è correlato 
alla consolazione che Dio ci ha 
manifestato in Cristo, non pos-
siamo limitarci a consolare gli 
altri con la classica pacca sulla 
spalla e con qualche parolina di 
conforto, bensì dovremmo ca-
larci nelle afflizioni altrui proprio 
come il Signore si è calato ap-
pieno nei nostri dolori nella per-
sona di Gesù Cristo.  

La vera consolazione non è 
fatta di sterili parole di circo-
stanza, ma si realizza nella con-
divisione delle altrui sofferenze, 
nel portare i pesi gli uni degli 
altri, nell'arrivare a sentire che 
le afflizioni dell'altro mi riguar-
dano e i disagi di chi mi è di 
fronte sono anche miei.  

E, allora, come siamo stati 
consolati da Dio, che in Cristo è 
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venuto a condividere la nostra 
fragilità umana, così vogliamo 
consolare quelli che si trovano 
in qualunque afflizione, calando-
ci nei loro panni e condividendo 
i loro pesi. 

L'Apostolo Paolo, dopo essersi 
soffermato sulla consolazione 
rivolta verso quelli che si tro-
vano in qualunque afflizione, 
entra nello specifico delle affli-
zioni e delle sofferenze a cui 
possiamo andare incontro nel 
farci testimoni di Cristo in un 
mondo a Lui ostile e afferma 
con forza che, in situazioni del 
genere, la consolazione del Si-
gnore ci accompagna e ci so-
stiene, sovrabbondando sui di-
sagi che ci ritroviamo a dover 
affrontare per amore del Signo-
re: «perché, come abbondano 
in noi le sofferenze di Cristo, 
così, per mezzo di Cristo, ab-
bonda anche la nostra consola-
zione». A questo punto, l'Apo-
stolo esorta i Corinzi a prendere 
esempio da lui e dai suoi colla-
boratori, affinché anche essi 
sopportino ogni sofferenza per 
amore del Vangelo: «Perciò se 
siamo afflitti, è per la vostra 
consolazione e salvezza; se 
siamo consolati, è per la vostra 
consolazione, la quale opera 
efficacemente nel farvi capaci di 
sopportare le stesse sofferenze 
che anche noi sopportiamo».  

Paolo è pienamente fiducioso 
che anche i Corinzi saranno in 
grado di sopportare qualsiasi 
afflizione perché il Signore non 
farà mai mancare le sue con-
solazioni nelle loro sofferenze. 

Egli, infatti, conclude scrivendo 
a nome suo e dei suoi collabo-
ratori: "La nostra speranza nei 
vostri riguardi è salda, sapendo 
che, come siete partecipi delle 
sofferenze, siete anche partecipi 
della consolazione".  

Fratelli e sorelle, questa oggi è 
anche la nostra speranza: il 
Signore non ci farà mai manca-
re le sue consolazioni in ogni 
nostra afflizione perché Egli è 
venuto a condividere in Cristo le 
nostre sofferenze e si è fatto 
carico dei nostri dolori fino alla 
morte di croce e, oggi, ci vuole 
essere vicino per sostenerci e 
confortarci mediante l'azione del 
suo Spirito Consolatore. Perciò, 
di fronte alle molteplici afflizioni 
che attraversiamo su questa 
terra, non scoraggiamoci, ma 
confidiamo nelle consolazioni 
che discendono dal Signore! 

È vero, come diceva Schope-
nhauer, il dolore è una realtà 
imprescindibile della vita uma-
na. Ma, a differenza di questo 
filosofo, noi non precipitiamo in 
un pessimismo cosmico senza 
vie d'uscita, perché la nostra 
speranza è in Cristo Gesù che, 
dopo essere stato trafitto dal 
dolore fino alla morte, lo ha 
vinto mediante la potenza della 
resurrezione.  

E ora il Cristo risorto è la fonte 
della nostra consolazione che 
siamo chiamati a vivere, a 
condividere e a testimoniare a 
questo mondo addolorato. 

 
 

Ruggiero Lattanzio 
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ASSOCIAZIONE CHIESE EVANGELICHE BATTISTE 

DI PUGLIA E BASILICATA 

  

AASSSSEEMMBBLLEEAA  OORRDDIINNAARRIIAA  AACCEEBB//PPBB  
 
 
 

Sabato 30 Aprile 2016 
 
 

PRESSO: Chiesa Battista di Altamura  
Via Parma n° 58 

 
 
 
 
 

  PROGRAMMA: 
 
 

    9:30 arrivi 

  10:00 breve culto a cura della presidente A.C.E.B. 

  10:30 inizio Assemblea ordinaria dell'A.C.E.B. 

  13:00 pranzo offerto dall'A.C.E.B. 

  14:30 votazione del nuovo Comitato di coordinamento 

  17:00 chiusura lavori e saluti. 

 

 

Ogni comunità sarà rappresentata da tre delegati con diritto di voto. 

L'Assemblea è comunque aperta a tutti i membri delle nostre chiese. 
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CCAALLEENNDDAARRIIOO  AATTTTIIVVIITTÀÀ  DDII  AAPPRRIILLEE  

33  DDOOMMEENNIICCAA  

Studio biblico (La Lettera di Giacomo) 
Culto a cura del pastore con Cena del Signore 

Agape comunitaria 

17:30 
18:45 
20:00 

5 Martedì Percorso biblico sulla Lettera ai Romani 20:00 

7 Giovedì 

Gruppo di evangelizzazione 
Incontro di preghiera 
Incontro di musica e liturgia 

16:30 
18:30 
19:30 

1100  DDOOMMEENNIICCAA  
Studio biblico (La Lettera di Giacomo) 
Culto a cura del pastore 

17:30 
18:45 

12 Martedì Incontro per giovani nella fede 20:00 

14 Giovedì 

Gruppo di evangelizzazione 
Incontro di preghiera 
Incontro di musica e liturgia 

16:30 
18:30 
19:30 

1177  DDOOMMEENNIICCAA  
Studio biblico (La Lettera di Giacomo) 
Culto a cura del pastore 

17:30 
18:45 

21 Giovedì 

Gruppo di evangelizzazione 
Incontro di preghiera 
Incontro di musica e liturgia 

16:30 
18:30 
19:30 

2244  DDOOMMEENNIICCAA  
Incontro di preghiera 
Culto a cura del pastore 

17:30 
18:45 

26 Martedì Percorso biblico sulla Lettera ai Romani 20:00 

28 Giovedì 

Gruppo di evangelizzazione 
Incontro di preghiera 
Incontro di musica e liturgia 

16:30 
18:30 
19:30 

 

PASTORE    Ruggiero  LaRuggiero  LaRuggiero  LaRuggiero  Lattanziottanziottanziottanzio     

  tel. 080-5.543.045 - cell. 329-7.955.630 

mail: ruggiero.lattanzio@ucebi.it 


